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L’Abi ha nominato ufficialmente il suc-
cessore di Giuseppe Mussari alla presi-
denza. Come annunciato già la settima-
na scorsa, con una decisione-lampo a
salire alla guida è Antonio Patuelli (pre-
sidente della Cassa di risparmio di Ra-
venna), il quale subito dopo la nomina
per acclamazione del comitato esecuti-
vo dell’associazione si è recato in visita
dal governatore Ignazio Visco. «Credia-
mo e operiamo per banche assoluta-
mente indipendenti, distanti e distinte
dalla politica e da ogni rischio di interfe-
renze e di interessi in conflitto. Credia-
mo e operiamo per “banche senza ag-
gettivi”, come insegna Luigi Einaudi,
tutte in concorrenza fra loro». Questo
un passaggio del suo discorso diffuso ie-
ri dalle agenzie di stampa. Certo, la di-
stanza dalla politica invocata da un uo-
mo che nella politica ha calcato i primi
passi (con i liberali arrivò fino al seggio
parlamentare) e che e che fino a ieri era
vicepresidente dell’Acri, associazione
delle fondazioni e casse di risparmio,
storicamente molto vicine ai poteri lo-
cali, suona un po’ ritualistico. All’uscita
da Palazzo Koch il neopresidente ha de-
finito «soddisfacente» l’incontro con Vi-
sco, aggiungendo che si è avuta la con-
ferma «della stabilità del mondo banca-
rio italiano».

QUESITIAPERTI
Dietro i crudi fatti di cronaca, tuttavia,
si percepisce l’imbarazzo dell’associa-
zione guidata fino al 22 gennaio (solo
una decina di giorni fa) dal numero uno
di Montepaschi, precipitato nella bufe-
ra giuridica e finanziaria. Nessun incon-
tro con la stampa, solo un comunicato.
Ma il problema dei banchieri non sta
tanto in questa manciata di giorni di fu-
ribonde polemiche sulla banca senese,
quanto sui sei mesi che ci separano da
quell’11 luglio dell’anno scorso, quando
Mussari fu rieletto alla presidenza
dell’associazione per la seconda volta,

pur non essendo più un banchiere pro-
prio per via delle preoccupazioni della
Vigilanza, che aveva spinto per una sua
sostituzione, avvenuta nell’aprile dello
stesso anno. Insomma, difficile immagi-
nare che i banchieri non sapessero
quanto stava avvenendo a Siena, dove
tutto il management era stato «epura-
to» e dove si susseguivano ispezioni con-
tinue, come testimonia il documento di
Bankitalia. A questo punto è lecito do-
mandarsi come mai Mussari ottenne
quella conferma convinta dei suoi ex
colleghi (Giovanni Bazoli chiese un
«momento di riflessione» ma poi tutto
filò liscio), ottenuta tra l’altro dopo una
modifica dello Statuto dell’associazio-
ne. Chi erano i grandi sponsor di Mussa-
ri, tanto forti da mettere a rischio l’ono-
rabilità degli istituti pur di confermare
l’avvocato calabro-senese al vertice?

Trovare la risposta a questa doman-
da di questi tempi è come rinvenire la

pistola fumante in un delitto perfetto:
impossibile. Ci sono solo ipotesi, indi-
screzioni, tracce ancora non diventate
prove. Sicuramente Mussari aveva en-
trature influenti: strettissimo il suo le-
game con Giuseppe Guzzetti (presiden-
te dell’Acri), che è dato dagli addetti ai
lavori come sicuro sponsor del candida-
to «ex» senese. Molto buoni anche i rap-
porti con Giulio Tremonti, ma su un
suo intervento diretto in quell’occasio-
ne c’è qualche dubbio. È possibile co-
munque che fossero stati loro a spinge-
re per un nuovo mandato, nonostante
tutto. Un’altra ricostruzione parla inve-
ce di un patto perverso che l’avvocato
fece al momento delle sue dimissioni
dalla banca: avrebbe accettato di lascia-
re solo a condizione che fosse rimasto
all’Abi. Certo, difficile in questo caso
identificare i contraenti dell’accordo: la
rimozione era stata «consigliata» da
Bankitalia, non certo dai banchieri che
avrebbero dovuto votare all’assemblea
Abi. La versione più credibile è quella
che attribuisce ai grandi gruppi la scel-
ta di puntare sul «cavallo» già noto. Inte-
sa-Sanpaolo, Unicredit e lo stesso Mon-
tepaschi (stavolta rappresentato da
Alessandro Profumo) hanno fatto qua-
drato, pur di non dare la stura a nuove
polemiche. Che tuttavia sono arrivate
sei mesi dopo, in modo molto più burra-
scoso.

Oggi l’associazione volta pagina e af-
fida l’incarico a un rappresentante dei
«piccoli», come prescrive il lodo dell’al-
ternanza redatto dallo stesso Patuelli.
Intanto non si placano le polemiche at-
torno al gruppo senese. Ieri Standard &
Poor’s ha declassato il rating delle emis-
sioni a lungo termine di Banca, che pas-
sa da BB+ a ’BB, con prospettive negati-
ve. Pesano naturalmente le perdite sui
prodotti derivati emerse nelle ricogni-
zioni che Bankitalia e il nuovo manage-
ment stanno ancora valutando. Ma pe-
sa anche la vicenda giudiziaria ancora
in corso, che potrebbe riservare nuove
drammatiche sorprese. Sul breve perio-
do invece viene confermato il «voto» B.
Sulla questione senese è intervenuto ie-
ri anche il vertice del Santander duran-
te una conference call sui conti 2012.
«Tutte le cose che si sono dette sulla
stampa non hanno alcun fondamento,
come sarà dimostrato, se verrà il mo-
mento», ha dichiarato l’amministrato-
re delegato Antonio Saenz. Insomma,
la matassa è ancora molto intricata, ci
vorrà tempo per dipanarla.

● Il numero uno della
Cassa di Ravenna eletto
presidente ● Solo 6
mesi fa era stato
riconfermato Mussari

Patuelli all’Abi: così i banchieri
accelerano sul nuovo corso

Fin dall’inizio della vicenda Monte
Paschi il presidente della Repubbli-
ca l’aveva definita «una questione
grave» ed aveva confermato la «fidu-
cia» nella Banca d’Italia. A distanza
di qualche giorno dall’inizio di una
storia che andrà avanti ancora per
molto tempo, ed in cui economia e
politica si intrecciano con questioni
giudiziarie, il presidente Napolitano
ha affidato al Sole24ore la sua co-
stante «preoccupazione» per una si-
tuazione che rischia di minare l’inte-
resse nazionale che invece bisogna
«tutelare».

Fare chiarezza, questo l’imperati-
vo del Capo dello Stato che avverte,
con allarme, la preoccupazione che
a seguito della vicenda che ha visti
coinvolti gli ex vertici del gruppo se-
nese, in un intreccio allarmante di
interessi diversi, possa essere messa
in discussione dai mercati la stabili-
tà del nostro sistema bancario ed, in
più, l’immagine, le capacità operati-
ve e l’integrità stessa dell’istituto di
via Nazionale.

Nel suo colloquio con il direttore
del quotidiano della Confindustria,
il presidente Napolitano ha chiesto
con forza che si «manifesti quella
consapevolezza dell’interesse nazio-
nale cui sono di certo sensibili tutte
le forze responsabili, ferma restan-
do la netta distinzione tra la dovero-
sa azione penale e le riconosciute
condizioni di stabilità della banca og-
getto d’indagine».

L’AUDIZIONEINPARLAMENTO
Della questione Monte Paschi il mi-
nistro Grilli ha già riferito in Parla-
mento. È stato quello un momento
di analisi su quanto è stato fatto dal
tesoro e dalla Banca d’Italia per met-
tere in sicurezza l’istituto di credito.
Napolitano ha ricordato «l’impegna-
tiva audizione in Parlamento che si è
giustamente ritenuto necessario
convocare anche se a Camere sciol-
te» consentendo che si svolgesse
«un libero confronto politico, aperto
a ulteriori sviluppi, sulla base di una
puntuale relazione del ministro
dell’Economia e di un’ampia nota
scritta della Banca d’Italia. Quest’ul-
tima ha documentato minuziosa-
mente come Bankitalia abbia eserci-
tato fin dall’inizio con il tradizionale
rigore le funzioni di vigilanza nei li-
miti delle sue attribuzioni di legge.
E in effetti, la collaborazione che es-
sa ha prestato e presta senza riserve
alla magistratura inquirente è garan-
zia di trasparenza per l’accertamen-
to di tutte le responsabilità».

L’audizione del ministro ha ovvia-
mente suscitato diverse, ed anche
contrapposte, reazioni. Eppure è sta-
to un momento di necessaria chia-
rezza. Lo ha sottolineato lo stesso
presidente ribadendo che «nel qua-
dro offerto dall’audizione in Parla-
mento possono essere soddisfatte,
nel pieno rispetto delle diverse posi-
zioni politiche, le esigenze di chia-

rezza fortemente sentite dall’opinione
pubblica e in particolare dai risparmia-
tori. Ma ci si deve far guidare in ogni
momento dalla consapevolezza dell’in-
teresse nazionale».

L’intreccio senese vede protagonisti
diversi dentro e fuori la banca, la magi-
stratura ed anche i media. Il necessario
rispetto per ognuno non può prescinde-
re dalla «tutela dell’interesse naziona-
le». Quindi «la totale autonomia della
magistratura nel condurre le indagini
sul precedente management di Mps,
come già chiarito nella nota diramata
ieri dalla Procura della Repubblica di
Siena, va rispettata anche evitando
quella diffusione di notizie infondate
che è stata questa mattina deplorata
dalla stessa Procura per le sue ricadute
destabilizzanti sul mercato». Il richia-
mo del presidente è stato fatto nella
consapevolezza dell’importanza «del
ruolo e dell’impulso della stampa per
far luce su situazioni oscure e compor-
tamenti devianti». Però «sono altret-
tanto fermamente convinto che va sal-
vaguardato il patrimonio di credibilità
e di prestigio, anche fuori d’Italia, di
storiche istituzioni pubbliche di garan-
zia, insieme con la riconosciuta solidità
del nostro sistema bancario nel suo
complesso».
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l’interesse nazionale»
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Anche la Procura di Roma indagasu
Mps.L’indaginedeimagistrati
capitolini si aggiungea quelladei
colleghi senesie all’istruttoriadelTar
delLaziochehaconvocato i
rappresentantidella Vigilanzadella
Bancad’Italia.Manipolazione del
mercato il reato ipotizzato dagli
inquirenti sulla base dialcuni esposti,
unodelCodacons e altridi cittadini. Il
procedimentoè contro ignoti:
verrannoraccolte «da una pluralitàdi
fonti, sommarie informazioni e
documentazioni sull’interavicenda».
Sullabase delleacquisizioni -
prosegue la nota- la Procura valuterà
seproseguire negli accertamenti ose
trasmetteregli atti alla procuradi
Siena. IlTar delLazioha invece
convocatoperdomani i verticidi
Bankitalia,Saccomanni e Signorini,
(chesarannorappresentati dai legali
diViaNazionale) per acquisire
«documentatichiarimenti» in ordine
alvia liberadi Bankitaliaai
Monti-bondper Mps.Laprocedura
delTarsegue un espostopresentato
dalCodacons.

. . .

«Importante il ruolo
dei media ma vanno
salvaguardati
credibilità e prestigio»
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del presidente
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● Fiducia in Bankitalia
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Lequattro maggiori banche
britanniche(Barclays,Hsbc, Lloyds e
RoyalBank OfScotland) dovranno
risarciredecine dimigliaia diclienti
cheavevano firmatocontratti
cosiddetti«swap» senza
comprenderne le condizioni.È quanto
hastabilito l’Fsa, l’autoritàdi vigilanza
finanziariadel RegnoUnito.Secondo
l’autorità,gli istituti avrebbero
venduto i complessiderivati a clienti
«pocoesperti» ecirca il90% di tali
contratti violavano«almeno una
norma».Negli ultimiundicianni sono
28mila lepiccole impresebritanniche
adaver firmatocontratti «swap».
Spetteràallebanche,che avevanogià
accettatodi pagare gli indennizzi,
stabilirequali clienti avranno dirittoa
unrisarcimento per«vendita
fraudolenta».Gli «swap»hanno lo
scopodi tutelare chi li firma nel caso il
tassodi interessedi unprestitosia
superiorea quello di riferimento.
Qualora invece,alla scadenzadel
derivato, il rapportoè invertito, il
clientesaràcostretto a pagare la
differenzaalla banca.
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